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La «buona 
entrata» 

non è reato 
GENOVA — Assolti porche il 
fatto non costituisce reato: co
si si e conclusa, davanti al tri
bunale di Genova, una vicen
da relativa a -buone entrate- e 
-surplus- equo canone in cui il 
giudice istruttore, sulla base 
di una sentenza emessa dalla 
Cassazione nel 1%0, aveva 
configuralo il reato di estor
sione continuata ed aggrav ata 
nei confronti della proprieta
ria di numerosi appartamenti 
(la baronessa 'Viaria 'Ieresa 
Malleucci, morta nel corso 
dell'istruttoria), di suo figlio 
Gianfranco Chimirri, suo rap
presentante, e degli ammini
stratori dei beni della nobil-
donna, Grazia Hadaracio e 
suo padre Domenico (anche 
nuest'ultimo morto durante 
I istruttoria). Secondo l'aicu-
sa, i (piatirò avrebbero prete
so, ed in alcuni casi ottenuto. 
somme di alcuni milioni al di 
fuori dell'equo canone per 
concludere contratti di loca
zione. o per rinnovare quelli 
in scadenza, per appartamen
ti in Genova. 

Jacqueline 
sposerà 
Ranieri? 

KOMA — Il principato di Mo
naco potrebbe avere fra poco 
una nuova -Hegina-. Jacque
line Houvier. vedova Kennedy 
ed Onassis, starebbe per sposa
re il principe Manieri, a sua 
volta vedovo di Grate Kelly, il 
quanto anticipa il settimanale 
-Novella 1!0(JU« nel prossimo 
numero, aggiungendo d i e 
l'indiscrezione giunge da New 
York — ov e risiede Jacqueline 
— ma circolerebbe già negli 
ambienti del jet-set di .Monte
carlo e Parigi. Secondo il setti
manale. alcuni avvocati 
av rebboro già messo a punto i 
termini e le clausole del con
tratto di nozze che si presume 
mollo vantaggioso per la futu
ra principessa di .Monaco. Jac
queline min e infatti nuov a ad 
esperienze del genere: nelle 
cronache rosa di alcuni anni 
fa si ricorda ancora il favoloso 
contratto che i legali dell'alio-
ra vedova Kennedy imposero 
come condizione JKT le nozze 
con l'armatore greco Onassis. 

Joquelme Onassis 

Il Papa: «Insegnare 
anche storia e scienze 

secondo la nostra fede» 
KOMA — Per il Papa «l ' impegno cristiano» a scuola non si 
può esaurire nell'ora di rel igione. «È necessario altresì u n a 
c o n v e r g e n z a di a t tenz ione e di cure perché l ' iniziazione 
alla storia, alla letteratura, alle sc ienze, alla vita che ha 
luogo nel la scuola a v v e n g a in a r m o n i a con la ricerca di 
quel la verità che Dio ha depositato nel grande c a m p o della 
creaz ione , al cui centro sta l 'uomo creato a sua i m m a g i 
ne». ..Sponsor» di questa interpretazione s e c c a m e n t e inte
gral ist ica del l ' istruzione è, a parere del Papa, lo sc ienziato 
Gal i leo Gali lei (che v e n n e , com'è noto, c o n d a n n a t o dal
l ' inquis iz ione per le sue teorie sc ient i f iche ed e stato solo in 
quest i u l t i m i a n n i riabil itato dalla Chiesa) . Secondo Gio
v a n n i Paolo II, che parlava ieri ai vescovi toscani , Gali leo 
«se incontrò prevedibili difficolta nel l ' interpretazione bi
blica, partì v igorosamente dalla chiara premessa che la 
vera sc ienza e l 'autentica fede n o n possono essere in disac
cordo, par tendo dal m e d e s i m o autore». Ma proprio questa 
idea «pervasiva» della cultura cattol ica nella scuola sarà 
cance l la ta con l'entrata in vigore dei nuovi programmi 
della scuola e l e m e n t a r e , ai quali h a n n o contribuito note
v o l m e n t e a n c h e intel lettual i cattol ici . I programmi vec
chi , m a tuttora in vigore, a f f ermano che la rel igione catto
lica e « f o n d a m e n t o e coronamento» dell ' intero insegna
m e n t o . 

Appello della moglie 
di Puzzo: «Fatemi 
sapere se è vivo» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Fatemi sapere se mio marito è vivo e non 
fategli del male: e il senso del disperato appello di Silvana Giovi-
nazzo, la moglie di Hocco l'uzzo, militante comunista di Gioia 
Tauro scomparso da tre giorni e del quale non si sa più niente. 
«Vi chiedo in ginocchio — dice Silvana Giovinazzo nell'appello 
da lei scritto e consegnato a finita — di comunicarmi se mio 
marito e vivo. Datemi un segno, qualcosa di suo. Se mio marito 
e vivo non fategli del male. Chinque voi siate — prosegue l'ap
pello della moglie di l'uzzo — sapete benissimo che Hocco ha un 
cuore d'oro e d ie e amico di tutti; lui ha sempre cercato la via 
della pace e della tranquillità. Vi prego non fategli del male. 
Pensate che i suoi bambini piangono ogni notte. I.e loro urla 
possono arrivare ai vostri cuori perché so che ogni uomo nel 
cuore ha pietà degli altri. Pietà dei miei bambini. Vi prego non 
fateli piangere ancora!». L'appello disperato della moglie di Hoc
co Puzzo s e inserito in una giornata dove le novità non si può 
dire che si sprechino. Sul fronte delle indagini di carabinieri e 
polizia, si brancola infatti nel buio più assoluto, il col passare del 
giorni cresce l'angoscia per le sorti di questa scomparsa. Nel suo 
appello la signora Giovinaz/o parla di «sequestro" del marito ma 
i motivi di questo sequestro appaiono sempre più oscuri v ista la 
personalità di l'uzzo: -Le sue parole — dice ancora nell'appello 
la moglie — nei discorsi che si facevano, erano quelle di evitare 
le discussioni, i pettegolezzi, gli odii». Figlio ili lavoratori, il 

fladre e stato anche emigrato per quindici anni in Germania. 
tocco Puzzo non può essere stato sequestrato per motivi di 

riscatto. Ma per il resto non si sa granché. E il giallo della sua 
scomparsa diventa sempre più inestricabile. 

f. V. 

In carcere per un reato 
amnistiato: il Csm j 

«ammonisce» 2 giudici 
KOMA — La sezione disciplinare del Consiglio superiore della 
magistratura ha inflitto ieri la sanzione dcll'«ammoninicnto» al 
sostituto procuratore di Cagliari Fnrico Altieri ed al giudice 
istruttore della stessa citta Fernando Uova. Si tratta dei dut 
magistrati che av ev ano condotto l'istruttoria sul «caso Marmet
ta". Il procedimento disciplinare era relativo all'arresto di uri 
impiegato cagliaritano, Mario Masella, accusato di falsa testi
monianza. Masella era stato trattenuto in carcere per tre mesi 
— fino alla scadenza dei temini di custodia cautelare — senzA 
che nessuno dei due magistrati (ma nemmeno il difensore) s'ac
corgesse che il reato contestato rientrava nell'amnistia del 1981. 
La sanzione inflitta ai giudici Altieri e Uova è la minore fra 
quelle previste. I due hanno annunciato comunque ricorso in 
Cassazione. Il «caso Manuclla» s'era aperto nell'aprile '81 con la 
scomparsa di un giovane av vocato cagliaritano, Gianfranco Mq-
nuella, legato ad un giro di droga. L'inchiesta di Altieri e Uova, 
basata sulle dichiarazioni di alcuni pentiti, av ev a portato all'ar
resto di tre avvocati fra i più noti di Cagliari (ed all'incrimina
zione di altri due) con accuse che andavano dall'omicidio del 
loro collega allo spaccio di stupefacenti. In dibattimento le incri
minazioni caddero, i legali furono pienamente prosciolti dopo li 
anni di carcere preventivo. Il recentemente il giudizio d'appello 
(nel corso del quale uno dei pentiti originari, Marco Marroccu, è 
morto in aula per infarto) ha confermalo le assoluzioni. L'in
chiesta su Altieri e Uova era nata dopo un esposto degli avvocati 
sardi. 

Carlo D'Alessio lamenta un andamento del processo troppo «favorevole» all'imputata 

«La vittima e mio figlio
li chi lo ha ammazzato» 

Gentile, affettuoso, dolcissimo: così lo ricorda il padre 
Il vecchio avvocato ha reso una polemica deposizione: «Se avessi saputo della droga lo avrei estromesso dalla 
famiglia» - La sorella di Terry rinuncia a testimoniare - Lite tra il playboy e il «fidanzato» dell'americana? 

MILANO — Dopo il France
sco D'Alessio violento, insul
tante con le donne, at tacca
brighe con gli uomini , de
scritto nei giorni scorsi dai 
suoi compagni di nottate, ie
ri è stata la volta di un Fran
cesco D'Alessio tutto rispet
to e amorevol iv /a . Quello di 
cui parla l'avvocato Carlo, 
padre di vecchio s tampo. 

Carlo D'Alessio, «re del ga
loppo». ha aperto ieri la sfi la
ta dei testi. E il suo naturale 
dolore ha preso subito il tono 
dell' invettiva. «Mi sembra 
che qui si faccia il processo 
all 'ucciso invece che a chi 
l'ha ucciso. Vengono qui a 
raccontare come passava le 
notti. Pensino a come passa
no le loro. A leggere i g iorna
li, mi fa schifo-. Il presidente 
C u s u m a n o , sagg io e c o m 
prensivo, cerca di smorzare 
quei toni un po' incongrui: 
• Lei ora e un po' esasperato- , 
suggerisce. E riconduce il di
scorso su binari più pacati. 

Il padre traccia un ritratto 
teneriss imo del figlio: «Un 
u o m o dolcissimo-. -Si capi
sce, se lo provocavano si di
fendeva- Ma era genti le , af
fettuoso. «Vorrei farvi legge
re i suoi biglietti-. Racconta 
dell 'ult ima volta che !o vide, 
a Londra, la sera prima del 
delitto. Era tutto contento 
perche aveva appena vinto 
alle corse dei cavalli. «Era di 
umore addirittura serafico. 
Al ristorante io ero impa
ziente perché non si decide
vano a portare da mangiare , 
a mio figlio, premuroso, a n 
dò a prendermelo Fu una 
serata idilliaca-. Delle sue 
molest ie alle donne non ha 
mai saputo niente. -I suoi 
amici , che mi te lefonavano 
per dirmi se aveva vinto o 
perso alle s commesse , pote
vano avvertirmi se si c o m 
porta-. a cosi, e io gli avrei da-

MILANO — Terry Broome mentre entra in aule prima dell'inizio del processo 

to una tirata d'orecchie-. Ma 
sapeva, chiede Cusumano . 
che prendeva cocaina? «Se lo 
avessi saputo, e chi mi cono
sce se lo può immaginare , 
l'avrei estromesso dalla fa
miglia s icuramente- . Forse, 
vien da pensare, se io i m m a 
ginavano anche gli amici di 
Francesco. 

C e la s t o n a dell 'agendina 
spanta , quella sul la quale 
erano annotati i dati dell'ul
t ima vincita. -L'ho cercata 
anch'io — dice l'avvocato 
D'Alessio — m a poteva ser-
v ire solo a lui». Poteva essere 
utile per riscuotere quella 

vincita? .Assolutamente no*. 
• A me serviva — precisa — 
perché dopo la morte di 
Francesco c'era una quanti
tà di gente che mi telefonava 
per avanzare crediti. Ce ne 
fosse stato uno solo che do
veva a lui 500 lire. Se avessi 
avuto l'agendina dalla quale 
potevano risultare questi de
biti, per rispetto alla sua me
moria li avrei pagati. Invece, 
li ho mandati a quel paese». 

La deposizione di papà 
D'Alessio è finita. Si sfoghe
rà ancora nelle pause dell'u
dienza, parlando con ì gior
nalisti: «Ma che uomini sono 

questi signori? Gli insulta
vano le donne e nessuno rea
giva. Sono delle merde». 

Al pretorio si succedono 
altri personaggi secondari; 
c'è chi ha visto la cocaina in 
casa Cabassi; c'è chi ha assi
st ito al convulso andirivieni 
la matt ina del delitto. E c'è 
anche chi ha assistito a un 
violento diverbio, quell'ulti
m a sera al night Nepentha, 
tra D'Alessio e Rotti, prodro
mo della tragedia. È Giorgio 
Santambrogio , l'accompa
gnatore della sorella di Ter
ry. Donna. «Ho visto Rotti 
che ha dato una forte pacca 

sulla spalla a D'Alessio, e ho 
sentito D'Alessio dire "Vieni 
fuori che ti spacco la faccia". 
E Rotti ha sentito perché s'è 
sbiancato. Ma non è succes
so niente perché D'Alessio 
era un pezzo d'uomo, un vero 
atleta, io non mi ci sarei 
messo». II giorno prima, Rot
ti aveva negato di aver avuto 
quel diverbio: se D'Alessio 
aveva detto qualcosa lui non 
l'aveva sentito. La musica al 
Nepentha è sempre fortissi
ma. 

Tra i testi in elenco figura 
anche Donna Broome, la so 
rella fortunata della quale 
Terry sperava di seguire le 
orme e la carriera. Donna si 
presenta davanti al presi
dente, m a quando questi le 
ricorda che nella sua qualità 
di congiunta dell'imputata 
ha il diritto di non test imo
niare. rinuncia alla deposi
zione. L'udienza si conclude 
con una breve camera di 
consigl io per decidere sul
l'acquisizione di nuovi testi. 
AI rientro della Corte, si re
gistra un mini-incidente: la 
porta del settore riservato al 
pubblico era rimasta chiusa 
qualche minuto di più, viene 
riaperta un po' in ritardo, e 
la piccola folla ansiosa ir
rompe con un fragore di 
mandria, costringendo il 
presidente a sospendere per 
un momento la lettura delle 
decisioni. Scuote la testa, 
mormorando qualcosa sulla 
curiosità morbosa. E rinvia 
tutti a lunedi mattina alle 
9,30. C'è da giurare che al
l 'appuntamento non m a n 
cheranno questi spettatori 
che tutte le mattine, prima 
dell'apertura delle porte del
l'aula, sono lì in fila, docili e 
pazienti come davanti a u n o 
sportello Saub. 

Paola Boccardo 

A Perugia esplode un caso per la morte dell'industriale Spagnoli 

Divorziato? Niente funerali in Duomo 
L'arcivescovo Pagani ha vietato i funerali - Ma in città è scoppiata una vivace polemica - La reazione del sindaco 
socialista Casoli - Una famiglia segnata da successi ma anche da morti misteriose - Scompaiono le dinastie 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Monsignor Ce
sare Pagani, arcivescovo di 
Perugia, è s tato irremovibile 
fino all'ultimo: no. 5a sa lma 
di Lino Spagnoli , il noto in
dustriale morto l'altro gior
no per ictus cerebrale a 59 
anni , amministratore unico 
dell'industria di confezioni 
•Luisa Spagnol i . , in Catte
drale non poteva né doveva 
entrare. Personaggi di spicco 
della «società affluente" pe
rugina si sono adoperati a 
lungo perché il prelato c a m 
biasse orientamento. Ma 
non c'è stato nulla da fare e i 
funerali dell' imprenditore si 
sono svolti ieri matt ina nella 
piccola cappella privata, at
t igua allo s tabi l imento, las
sù a Santa Lucia, col l inetta 
del capoluogo umbro. Uffi
c ia lmente l 'atteggiamento 
severo di monsignor Pagani 
sarebbe stato determinato 
dalla s ituazione coniugale 
dell'industriale. Lino Spa
gnoli , infatti, dopo aver di
vorziato si era risposato col 
rito civile a Monaco di Ba
viera. In realtà era da qual

che anno che tra ì due — ar
civescovo e imprenditore — 
non correva buon sangue. E 
il capo della conferenza epi
scopale umbra non l'ha per
donato. N e m m e n o post-
mortem. Ma la città, a lmeno 
una certa città, quella dei 
circoli borghesi e laici, e in 
qualche modo massonici , si è 
ribellata a Pagani e alle ese
quie c'era molta gente . Ma 
non basta: il s indaco sociali
s ta di Perugia, il giudice 
Giorgio Casoli, nel s u o di
scorso di addio a Lino Spa
gnoli, ha fatto espliciti riferi
menti al provvedimento c u 
riale parlando d» «intolleran
za e di implacabilità. . Né si 
può dire che Lino Spagnoli 
non fosse religioso. Il rito in
fatti è stato celebrato da un 
sacerdote suo amico , anche 
se la salma non e stata bene
detta mentre facevano bello 
spicco ì rappresentanti della 
comunità di Collevalenza. 
fondata da madre Speranza, 
la nota «suora santa*, verso 
la quale Spagnoli nutriva 
profonda venerazione. 

E il «sor Lino», come Io 
ch iamavano in città, se ne è 

Lino Spagnoli 

andato cosi come aveva vis
suto questi ultimi quindici 
giorni: in completo isola
mento . Personaggio burbe
ro, di destra, in qualche mo
do intrattabile. Spagnoli era 
diventato l'erede dell'impero 
familiare. Ma in qualche an
no l'a;:°nda di moda si era 
ridotta da 1.400 a 400 dipen
denti e Lino Spagnoli in real
tà aveva operato per snatu

rare il tessuto produttivo 
del lo s tabi l imento trasfor
mandolo in un grande labo
ratorio commerciale . E lui 
faceva tutte: teneva i conti 
aziendali, d isegnava i model
li. faceva il capo del persona
le. Un vecchio pnncipe soli
tario e autoritario. Ed è mor
to probabilmente ass ieme al
la s u a fabbrica. 

Del resto la «caduta» — 
piccola Buddenbrook locale, 
— era cominciata parecchi 
anni fa. Famigl ia di succes
so , certo m a anche inseguita 
da una catena maledetta di 
lutti e di divisioni familiari. 

Pochi s a n n o che fu la non
na, la Luisa Spagnoli diven
tata poi famosa per la moda, 
a creare la fabbrica di ciocco
lata «Perugina», rilevata suc
cess ivamente dai Buitoni. e 
deceduta a Parigi per un in
cidente stradale. Così come 
morirà la seconda moglie del 
padre. Nel settembre del 
1977 perirà in vai Gardena 
per un incidente-misterioso 
la sorella di Lino, Luisa, che 
si era tirata via da Perugia 
diventando una splendida 
mecenate di cultura e scrit

trice lei stessa. Grandi suc 
cessi giovanili e mondani 
anche per Lino: era stato fra 
l'altro anche un grande c a m 
pione. Motonauta, ex azzur
ro, campione europeo e poi 
del mondo nel 1959. Due a n 
ni più tardi ebbe però un 
graviss imo incidente che lo 
paralizzò per qualche tempo. 
Si riprese m a la brutta av
ventura lo aveva segnato nel 
fisico e soprattutto nel mora
le. Talché accentuò il suo iso
lamento fino a far diventare 
una specie di eremitaggio la 
sua vita nella villa di Santa 
Lucia, abbandonando anche 
il Perugia-calcio dopo esser
ne stato presidente ed aver 
portato la squadra, sul finire 
degli anni sessanta, in s e n e 
B. 

Comunque un personag
gio. Con la sua morte s c o m 
paiono per sempre da Peru
gia le grandi dinastie, di ter
za generazione, industriali. I 
Buitoni hanno venduto e s i 
sono ritirati. Lino Spagnoli 
non l 'hanno voluto, dopo 
morto, in Cattedrale. 

Mauro Montali 

Tutti avevano creduto al suicidio 

Una pistola simile a quella usata dal «mostro». É cercando 
quest'arma che si è giunti all 'arresto di Salvatore Vinci 

Il Sismi faceva 
solo concorrenza 

alle spie Sisde 
Valigia bomba, caso Cirillo: la sentenza d'as
soluzione ridimensiona due casi inquietanti 

I giudici di Corte d'Assise d'Appello che hanno assolto nel 
marzo scorso ufficiali piduisti e faccendieri per le deviazioni 
del Sismi non credono all'esistenza del «Superesse» e di con
seguenza all'associazione per delinquere. Ieri hanno deposi
tato le motivazioni della sentenza emessa tre mesi fa, e in 80 
pagine giustif icano praticamente tutte le malefatte della 
banda guidata dal generale Pietro Musumeci, da Francesce 
Pazienza e dal colonnello Giuseppe Belmonte, unici imputati 
rimasti nel processo, dopo la morte del generale Santovito e 
l'assoluzione dei personaggi minori. 

L'episodio più grave, la collocazione sul treno Taranto-
Milano di una valigia esplosiva, viene giudicato dalla Corte 
una specie di espediente per rubare 300 milioni allo Stato, e 
— arrivano a dire i magistrati — «per restituire al servizio 
segreto quel prestigio che si riteneva avesse perduto soprat
tutto nei confronti del Sisde, con il quale era in aperta con
correnza». 

Insomma, i giudici-non sembrano scandalizzati di questa 
battaglia a colpi di «false piste» giudiziarie tra due organi 
dello Stato. Quegli organi che — secondo la motivazione 
della sentenza — nulla c'entrano con la superbanda di spie, 
«quasi sempre esaltata oltre le sue reali dimensioni da Fran
cesco Pazienza». 

Anche nella trattativa per la liberazione di Ciro Cirillo, 
altra vicenda inquietante, il Sismi intervenne — secondo i 
giudici — per prendersi una giusta rivincita sul Sisde. In 
poche parole il Sismi sarebbe s tato maldestramente tenuto 
fuori dall'operazione per salvare Cirillo dalle Br. Non solo. Il 
trasferimento da Ascoli Piceno dei detenuti camorristi che 
potevano aiutare la trattativa fu «legittimo ed attuato fuori 
dalle attribuzioni del Sismi-, perché la responsabilità era del 
«ministro di Grazia e Giustizia» e dei «suoi organi periferici». 
Quindi tutto regolare. Una tesi che fa a pugni con le delicate 
ed ostacolate inchieste napoletane. La «superbanda» dunque 
ha so l tanto rubato e truffato. Una tesi pericolosa che la Cas
sazione sarà s icuramente chiamata a giudicare di nuovo. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 25 
13 21 
18 22 
15 23 
12 22 
13 25 
14 23 
18 27 
15 21 
16 21 
15 24 
18 20 
10 15 
15 18 
8 13 

14 23 
13 25 
12 17 
15 24 
16 25 
11 15 
18 22 
18 24 
20 25 
20 23 
16 29 
15 22 
16 25 

• - , , - • • 
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SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è sempre caratterizzato dalla pre
santa di un vortice freddo localizzato sul Mediterraneo centrale. Que
sto vortice freddo mantiene condizioni di marcata instabilità suite 
regioni italiana a in particolare su quella centrali e su quelle meridiona
li. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulte regioni settentrionali tempo variabile 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sull'Italia centrale cielo 
generalmente nuvoloso con possibilità di piovaschi o temporali. Sulla 
regioni meridionali cielo molto nuvoloco o coperto con piogge o tem
porali. Temperatura senza notevoli variazioni al nord, in ulteriore dimi
nuzione al centro, al sud • sulla isole. 

SIRIO 

Uccise la 
arresta 

dopo 26 anni 
Salvatore Vinci, fratello di Francesco 
coinvolto nel caso del «mostro» di Firenze 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'aveva soffo
cata con un cuscino e poi 
aveva accostato al cadavere 
una bombola di gas per far 
credere a un suicidio. E a un 
suicidio hanno creduto tutti 
— investigatori, periti, pa
renti — per 26 anni. Finché 
un magistrato ha ordinato 
un nuovo esame dell'antica 
perìzia, a conclusione del 
quale ha incriminato il ma
rito della vittima per «omici
dio premeditato». 

La vicenda, di per sé già 
clamorosa, diventa addirit
tura esplosiva per i nomi dei 
suol protagonisti. Il presun
to omicida è Salvatore Vinci, 
51 anni, di Villacidro, nel Ca
gliaritano, emigrato da circa 
25 anni in Toscana, e fratello 
di quel Francesco Vinci, ac
cusato (e poi scagionato) di 
alcuni dei primi delitti attri
buiti al «mostro di Firenze». 
L'arresto è avvenuto proprio 
nel capoluogo toscano, su 
mandato di cattura del giu
dice istruttore del Tribunale 
di Cagliari, Luigi Lombardi-
ni. Ma sul caso si è appunta
ta anche l'attenzione del giu
dice istruttore del Tribunale 
di Firenze, Mario Rotella, 
vale a dire del magistrato 
che da tempo indaga proprio 
sul mostro di Firenze. 

Dal giudice fiorentino so 
no anzi partite le prime inda
gini su Salvatore Vinci, in 
occasione della trasferta sar
da dello scorso ottobre. Ro
tella era giunto a Villacidro, 
alla ricerca — cosi si disse — 
della Beretta cai. 22 del m o 
stro. Una perquisizione in un 
capanno isolato nelle c a m 
pagne di Serramanna non 
aveva dato il risultato spera
to: tra le armi ritrovate, solo 
fucili e carabine, nessuna pi
stola. Interrogato, Salvatore 
Vinci era stato subito rimes

so in libertà. i 
Intanto però erano sorti — 

sembra dalle testimonianze 
di alcuni vicini di casa dell'e
poca — i primi sospetti sul 
•suicidio» della moglie, Bar-
barina Steri, 22 enne, avve
nuto il 25 gennaio del I960. 
Le indagini successive, affi
date al giudice istruttore di 
Cagliari Lombardini, sono 
culminate nell'arresto dell'e
migrato, accusato di "omici
dio premeditato». ' 

La svolta è avvenuta con 11 
nuovo esame della perizia 
necroscopica, affidata al 
professor Mario Fallani, di 
Bologna. Le conclusioni 
hanno letteralmente capo
volto l'esito della perizia fir
mata, 2G anni fa, dal medico 
legale Raffaele Camba (da 
tempo deceduto): non si trat
ta di suicidio, ma di omici
dio, compiuto quasi certa
mente con un cuscino, 
schiacciato sul viso della 
giovane donna. 

E ora, la domanda inevita
bile: c'è un rapporto tra qué
sto lontano omicidio e gli al
tri compiuti dal mostro? Gli 
investigatori non rispondo
no. A Cagliari, anzi, dove 11 
presunto uxoricida sarebbe 
già stato trasferito, nel car
cere di Buon Cammino, di
cono di non saperne di più-
Per ora, con i precedenti ar
resti legati alla vicenda del 
mostro, c'è una sola coinci
denza: anche Salvatore Viri
ci, come il fratello France
sco, e come i fratelli Stefano 
e Giovanni Mele (il primo ri
masto in carcere per 14 anni , 
per l'accusa, poi caduta, del
l'uccisione di Barbara Loccl, 
il primo della serie di omicidi 
firmati dalla Beretta cai. 22), 
è un emigrato sardo. Ma, per 
ora, è appunto solo una co in
cidenza. 

Paolo Branca 
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Dopo la morte di due ricercatori 

All'Istituto Pasteur 
un altro malato di 
cancro: è il quarto 

PARIGI — Un altro ricerca
tore dell'Istituto Pasteur di 
Parigi è malato di cancro. La 
notizia, tenuta finora segre
ta, sembra per l'espressa vo
lontà dell'interessato, ha 
provocato nuovo malessere e 
riacceso le polemiche all'in
terno del lo stesso istituto, 
dove già tre ricercatori, negli 
ultimi mesi , sono stati colpi
ti dalla s tessa malattia e due 
di loro sono morti. Una c o m 
missione d'inchiesta sta cer
cando di stabilire la correla
zione tra l'insorgere del c a n 
cro e il tipo di lavoro svolto 
all'interno dello stesso labo
ratorio di biologia molecola
re e genetica dell'Istituto. 

A novembre scorso dopo il 
primo decesso, quello di 
Yves Malpiece, una prima 
inchiesta non aveva potuto 
stabilire un rapporto diretto 
di causa-effetto tra i prodotti 
usati nel laboratorio — e In 
particolare il fosforo 33 e lo 
zolfo 35 — e la malattia. Tut
tavia il cancro che aveva uc
ciso Yves Malpiece, un 

osteosarcoma, è stato defini
to ufficialmente «malattia 
professionale». Nel magg io 
scorso morì per un tumore, 
probabilmente viscerale la 
dottoressa Francoise Kelly e 
lei stessa, nel testamento, at
tribuendo la causa del s u o 
male al lavoro, esortò i colle
ghi a far aprire un'inchiesta 
•affinché la sua morte non 
fosse inutile». 

Ora la notizia del quarto 
ricercatore malato di eancr.o 
riapre dubbi e interrogativi 
angosciosi . 11 Pasteur è un 
istituto a l tamente qualifi
cato e conosciuto internazio
nalmente, proprio per la ri
cerca su questa terribile m a 
lattia. La direzione dell'Isti
tuto ha detto che quest'ulti
m a notizia è stata tenuta n a 
scosta «perché il ricercatore 
malato aveva fermamente 
vietato di avvertire la s t a m 
pa», m a si ha l'impressione 
che si sta cercando di «gover
nare» la crescente Impressio
ne che questo fenomeno sfa 
suscitando In Francia e <n 
tutto il mondo. 


